
10POL04A1009 ZALLCALL 11 21:11:18 09/09/99  

l’Unità LAPOLITICA 5 Venerdì 10 settembre 1999

◆«L’insuccesso alle elezioni europee dimostra
lo scollamento tra gli orientamenti
dei leader dei partiti e la loro base»

◆«Giuste le critiche ai dirigenti della Spd
La ideologia della modernizzazione è
un limite e non riguarda solo la Germania»

◆«Il problema oggi è come rappresentare
le forze più dinamiche della società
tenendo conto della loro trasformazione»

L’INTERVISTA ■ BRUNO TRENTIN

«La sinistra non può vivere di caccia al voto»
DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES Dalla finestra del suo
ufficio di eurodeputato, al 150pia-
no del palazzo «Altiero Spinelli»,
Bruxelles tende a scomparire in
una nebbiolina alquanto depri-
mente. Come certi discorsi che si
sentono in giro in questa giornata
di appuntamenti politici qui al Par-
lamento europeo, con i dirigenti
del Partito del socialismo europeo
in arrivo per una riunione del bu-
reau che si annuncia,
come succede da
qualche tempo, nien-
t’affatto facile. La Spd
in Germania haperso
malamente le elezioni
regionali di domenica
scorsa e perderà, po-
chi ne dubitano, quel-
le di domenica prossi-
ma. Anche altrove le
cose potrebbero andar
meglio. Una certa
nebbia, in fatto di
programmi e di orien-
tamenti, se n’è calata
anche sulla sinistra che pure non
aveva mai avuto tanto potere, in
Europa. E però dentro l’ufficio di
BrunoTrentin di nebbioso c’è solo
il fumo della sua pipa. Sulla crisi
della sinistra europea lui mostra di
avere le idee chiare. E le espone co-
me se ne stesse discutendo in un
contraddittorio che invece è, forse,
proprio quello che manca.

In questi giorni in Germania c’è
undibattitoaspro.Moltiritengo-
no chelesconfittedellaSpdsiano
da ricondurre all’accentuazione
degli aspetti di «modernizzazio-
ne» della strategia socialdemo-
cratica, quella per intenderci
espostaneldocumentoSchröder-
Blair. Sono fondate le critiche ri-
volteaidirigentidellaSpd?

«Sì. Ritengo che ci siano obiezioni
fondatecontroquellachevadefinen-
dosi quasi come una ideologia della
modernizzazione, intesa soprattutto
come conquista a priori del consenso
dideterminaticetidiversidai referen-
ti tradizionali dei partiti socialdemo-
cratici e socialisti. La conquista di
questiceti diventalapremessa, lapre-
condizione anche per la determina-
zione di un programma. E questo ne
viene, per così dire, desunto. È un
grosso limite, e non riguarda solo la
Germania. Penso anch’io, come mol-

ti commentatori inglesi, che l’insuc-
cesso alle elezioni europee dei partiti
di sinistra non sia stato prodotto solo
da un euroscetticismo montante, ma
sia stato il primo segnale di uno scol-
lamento tra gli orientamenti molto
pragmatici dei leader di questi partiti
e la loro base elettorale tradizionale.
Perché è stata evidente la ricerca di-
nuovi referenti, e in questo la “Neue
Mitte” (il nuovo centro) indicato co-
me riferimento da Schröder èunafor-
mulazione più veritiera della “Terza
via”diBlair».

Però molti ritengono che per i
partiti della sinistra quella di ba-
sarsi sui «ceti tradizionali» sia
una coerenza che alla lunga ri-
schia di non reggere più, non fos-
secheperilsemplicefattocheice-

titradizionalitendonoascompa-
rire...

«Diciamo che tendono a trasformar-
si.Siamoinunasituazioneparadossa-
le, in cui ancheilconcettodiclasse,di
ceto muta profondamente. La classe
media,peresempionegliStatiUniti,è
intesa come il lavoro salariato. Oggi il
lavorosalariatorappresentalagrande
maggioranza della popolazione atti-
va, anche se poi le forme di lavoro sa-
lariato sono le più diverse, le più arti-
colate. Il problema è come rappresen-
tare le forze più dinamiche sulla base

di un programma che tenga in conto
le trasformazioni in atto allo scopo di
governarle verso determinati obietti-
vi. Questo è il fondamento della con-
quista del consenso di nuovi ceti ri-
spetto a quelli tradizionali. Se invece
la conquista di nuovi ceti viene vista
come il punto di partenza, attribuen-
do fra l’altro in modo spesso superfi-
ciale a questi ceti interessi di natura
puramente economica, il risultato è
una politica da“catch-all-party”,par-
tito acchiappatutto, che cercadivive-
re nelcontingente, senzascontentare
troppo, e che alla fine non riesce a
conquistareneancheicetinuovi».

La sinistra che ha assunto il go-
verno in tanti paesi europei non-
corre anche il rischio di rilegitti-
mare gli avversari compiendo-

scelte che in fondo non sono tan-
to dissimili da quelle compiute
dailoropredecessori?

«Certo, c’è il rischio di presentarsi so-
lo come coloro che “sanno fare me-
glio” le cose che faceva l’altra classe
dirigente».

Èstatoesattamenteunoslogandi

Schröder nella campagna eletto-
raledell’annoscorso.

«Ma non funziona. Innanzitutto il
”fare meglio” è sempre discutibile. E
poi a fare determinate politiche sono
meglio attrezzate forze che abbiano
un patrimonio ed esperienze diverse
daquelledellasinistra».

Unapoliticadidestralafameglio
la destra. Però è vero che nella
maggior parte dei paesi europei
la sinistra è arrivata al governo
nel momento in cui si dovevano
fareriformecheforseladestrasa-
rebbe stata più attrezzata a fare.
Le pensioni, la fiscalità, i tagli al-
la previdenza. Non era obbligata
lasuastrada?

«No. Perché non c’è un solo progres-
so, un solo sviluppo possibile nelle
nostre società. E non c’è neppure una
viaunicapersuperarelacrisidellosta-
to sociale,che èprofon-
daenonèsolofinanzia-
ria, ma anche di con-
senso. Le terapie per su-
perare ingiustizie e di-
seguaglianze che lo sta-
to sociale sta producen-
do di fronte alle trasfor-
mazioni del mercato
del lavoro e della com-
posizione sociale del
paese possono essere le
più diverse. Possono es-
sere terapie di puro e
semplice taglio e ridi-
mensionamento della
spesa,oppurepossonomirareaelimi-
nare diseguaglianze e privilegi essen-
do in grado però di risolvere in modo
efficace e trasparente i problemi nuo-
vi. Come la disoccupazione giovani-
le, per esempio, ma anche la disoccu-
pazione dei lavoratori di mezza età.
Quando parliamo di riforma delle
pensioni e di altri anche drastici ag-
giustamenti non dovremmo dimen-
ticare che in Europa il 36% della po-
polazioneattivaoltre i55anninonla-
vora. Allora, ridurre le sacche di privi-
legio che sono maturate anche con le
pensioni di anzianità, di invalidità o
quant’altro deve anche significare af-
frontare questi problemi, impostare
una riforma che non sia soltanto un
messaggio di austerità,che non dica
”ognuno si arrangi come può”, con le

assicurazioni private, i fondi-pensio-
neequant’altro,percui,fral’altro,chi
non ha un lavoro non ha neppure i
soldi. Quello che manca, a mio avvi-
so, è proprio un progetto di riforma
dello stato sociale. Con le sue misure
di austerità e di equità, ma anche con
la dimostrata capacità di far fronte ai
nuoviproblemi».

Mancaanchelacapacitàdielabo-
rare programmi generali. Perché
la sinistra ha tante difficoltà, og-
gi,suquestoterreno?

«Proprio a causa del rovesciamento
del punto di partenza
della strategia politica.
Perché è tesa alla ricerca
del consenso nelle con-
dizioni date invece che
alla costruzione di un
progetto in grado di
conquistarlo, il consen-
so, scommettendo e ri-
schiando su una strate-
giadicambiamento.Nel
momento in cui prevale
la corsa alcentro che è in
atto in un modo o nel-
l’altro in tutti i paesi eu-
ropei, il progetto diven-

taunfattosubalterno,accessorio,giu-
stificativo. La sinistra sta pagando il
prezzo di questa involuzione, di una
crisidiidentitàchesimanifestaanche
nel modo di elaborare la propria stra-
tegia politica. Pensiamo all’interven-
to in Kosovo. Io ritengo che il com-
portamento del governo sia stato cor-
retto e che sia giusto quindi l’appog-
giocheharicevutodaiDemocraticidi
sinistra. Però quella scelta politica ha
comportato un rovesciamento epo-
cale di alcune gerarchie di valori che
sono stati propri della sinistra. Un ro-
vesciamentochesisarebbedovutovi-
vere, o meglio che avrebbe dovuto es-
ser fatto vivere da un partito, dai suoi
militanti. In altri tempi si sarebbero
aperte le sezioni giorno e notte. È in
giocol’identitàdellasinistra».

10POL04AF01
2.0
20.0

“Mai presentarsi
come coloro

che sanno fare
meglio le cose

che faceva l’altra
classe dirigente

”

“Non c’è
un solo modo
per sconfiggere

le ingiustizie
prodotte

dallo stato sociale
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